
di 200 poliziotti, è altrettanto vero
che già ora il Kenya ne prepara 1.000
all’anno.

L’Italia provvedeva alla prepara-
zione del personale militare somalo
presso l’Accademia militare di Mode-
na o presso la Scuola di guerra di Civi-
tavecchia o presso la Scuola di poli-
zia tributaria, formava la burocrazia
del Corno d’africa presso la Scuola su-
periore della Pubblica amministrazio-
ne. In Italia, inoltre, i somali seguiva-
no corsi di specializzazione in tutti i
settori scientifici e umanistici forman-
do i loro medici, magistrati, avvocati,
architetti, veterinari. Tutti questi pro-
grammi di collaborazione e coopera-
zione non esistono più da decenni.

Quando il primo ministro Abdiwe-
li Ali insiste che l’Italia deve fare di
più, sta segnalando che altri, in Soma-
lia, stanno occupando spazi che un
tempo erano italiani. E questo men-
tre di un sempre più intenso interven-
to dell’Italia, autonomo rispetto
all’Onu come ha già scelto di fare la
Turchia, ci sarebbe veramente biso-
gno soprattutto adesso che è stato re-
gistrato un piccolo miglioramento
delle condizioni climatiche con bene-
fici sulla carestia. Questo è ad esem-
pio il momento di dare un microcredi-
to agli agricoltori e strumenti per col-
tivare la terra. Il miglioramento del
clima, infatti, non significa certo che
l’emergenza umanitaria sia stata su-
perata. Anzi, come ha detto il sottose-
gretario agli Esteri con delega all’Afri-
ca Staffan de Mistura, non si deve as-
solutamente retrocedere e l’impegno
va raddoppiato, soprattutto adesso
che gli spazi per raggiungere più va-
ste popolazioni con gli aiuti si amplia-
no come conseguenza dell’arretra-
mento di Al Shabaab.

«Il Paese ce la può fare», ha detto
Abdiweli Ali salutando l’Italia. All’Ita-
lia è stato chiesto di assumere il ruolo
di capofila nella ricostruzione e non
appare coerente in vista della Confe-
renza di Londra rispondere propo-
nendo una riedizione del coloniali-
smo. ❖

La rabbia non si placa. Per il ter-
zo giorno consecutivo scontri
tra manifestanti e forze di sicu-
rezza si sono susseguiti in diver-
se città d'Egitto, soprattutto al
Cairo. Il bilancio dei morti è sali-
to a 12.

U.D.G.

Per il terzo giorno consecutivo scon-
tri tra manifestanti e forze di sicu-
rezza si sono susseguiti in diverse
città d'Egitto, soprattutto al Cairo
dove la folla continua a circondare
il ministero dell'Interno, a poche
centinaia di metri da quella piazza
Tahrir, simbolo, tutt’altro che di-
smesso, che fu della rivolta contro
Hosni Mubarak: decine di agenti in
assetto anti-sommossa, schierati a
protezione dell'edificio, sono stati
fatti bersaglio a una fitta sassaiola,
finchè non sono intervenuti alcuni
manifestanti che si sono interposti
tra loro e i propri compagni per evi-
tare che la situazione degenerasse
ancora una volta: a quel punto, al-
meno temporaneamente, il con-
fronto è cessato. Abdolheliem Mah-
moud, medico di un ospedale da
campo di piazza Tahrir, ha detto
che le ultime vittime sono decedute
ieri mattina a causa di ferite alla te-
sta e al torace riportate negli scontri
andati avanti durante la notte. Un
altro manifestante, ha aggiunto, è
in condizioni critiche.

Gli ospedali da campo sono stati
istituiti nelle strade vicine al mini-

stero dell'Interno per assistere centi-
naia di casi di soffocamento da ina-
lazione di gas lacrimogeni. L'ultima
vittima, secondo quanto rivelato da
una fonte ufficiale che ha chiesto di
restare anonima, è un agente di si-
curezza che è stato investito da un
blindato della polizia fuori dall'edi-
ficio del ministero.

RABBIA CRESCENTE
L’altro ieri era stato dato alle fiam-
me un palazzo adiacente, sede del
Servizio di Riscossione delle Impo-
ste Fondiarie. Nel frattempo si è pe-

raltro ulteriormente aggravato il
bilancio dei disordini: il totale dei
morti accertati è salito infatti ad al-
meno dodici, sette dei quali nella
sola capitale, con ulteriori due vitti-
me a Suez. In ospedale è deceduto
un poliziotto ricoverato da 48 ore.
I feriti ammontano nel complesso
a 2.352, compresi 211 tra agenti e
ufficiali.

Alla periferia est della capitale
egiziana armati hanno occupato
un commissariato, liberando i dete-
nuti in custodia prima d'incendiar-
lo. Alla sommossa nel cuore della
città hanno partecipato in massa i
sostenitori organizzati delle squa-
dre di calcio locali. Proprio la tragi-
ca partita di campionato di merco-
ledì sera a Port Said, in cui una bat-
taglia tra tifosi avversi ha provoca-
to la morte come minimo di 74 per-
sone e il ferimento di altre 248, so-
no all'origine dell'ennesima esplo-
sione di violenza, in un Paese ben
lontano dall'aver recuperato una
certa stabilità, a quasi un anno dal-
la caduta del regime di Hosni Mu-
barak.

Se l’altro ieri i contestatori si era-
no uniti alla maggior parte dei par-
titi politici nel reclamare le dimis-
sioni del Supremo Consiglio delle
Forze Armate, la giunta militare al
potere, ieri molti di loro inalberava-
no striscioni e cartelli accusatori di-
retti invece alle forze dell'ordine:
«Coloro che non meritavano di mo-
rire», recitava uno di essi, «sono
morti per mano di coloro che non
meritano di vivere». Gli animi so-
no esasperati proprio in conse-
guenza dell'omesso intervento di
agenti e militari allo stadio di Port
Said, che avrebbe potuto evitare il
bagno di sangue. Mancano pochi
giorni all'anniversario dell'11 feb-
braio, quando il rais-faraone fu co-
stretto ad abbandonare il potere
dalle proteste di piazza: un anno
dopo l’Egitto s’interroga sul pro-
prio futuro e su ciò che resta di que-
gli ideali e delle speranze che ani-
marono la sua «Primavera».❖

Egitto in fiamme
dodici morti
al Cairo e a Suez

È un’altra vittoria a sorpresa degli
islamistiquellache èvenuta fuori daidati
definitividelleelezioniinKuwait:34seggi
su 50 sono andati ai candidati sunniti più
integralisti, che in precedenza ne aveva-
no 20. Tra i circa 400mila elettori
dell’emirato la vittoria arriva dopo una
campagna tesa, puntata sulla lotta alla
corruzione e sul rafforzamento del ruolo
della magistratura. Solo 4 seggi agli sciiti
(il 30% della popolazione). Sconfitti i libe-
rali, passati da 7 a 2 seggi. Ma è andata
peggio alle23 candidate le donne,nessu-
nadellequalièriuscitaaessereeletta.So-
lo tre anni fa le prime quattro donne ave-
vano fatto il loro ingresso in Parlamento.

Kuwait, nelle urne
vittoria degli islamisti
Nessuna donna eletta

IL CASO

Il mullah
Omar scrive
a Obama

Il presidente Obama ha ricevuto la scorsa estate un messaggio, dal leader dei talebani
mullah Omar, nel quale veniva espresso l'interesse ad avviare negoziati per mettere fine alla
guerra in Afghanistan. Lo riporta il New York Times citando fonti dell'amministrazione. Anche
se non è confermata l’autenticità della firma del mullah il messaggio sarebbe ritenuto «serio».
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